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RA à punto nel tempo 



J» 4/»É/7f ¥ ta gQ e y 

^jc^É Rofie,e di Viole 

Scuote il F rifilo Monton copia odorofia. 



tAlhor quando fi vede 
Nel fieno aprico , e caro , 
Della gran madre eterna 
Germogliar ognicefpo 9 
Verdeggiar ogni bronco 3 
Frondeggiar ogni ramo j 
Fioreggiar ogni Ritta > 
Qalorirfii ogm fielo , 
Adornarfi ogni dumo y 
Rinuefiirfi ogni prato y 
Ifimaltarfi ogm campo, 
Infregiarfi ogni balzf > 

A 2 Ino- 
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Inofir ar fi ogni monte i 
Infiorarfì ogni valle y 
E far fi fin dafanoà l'altro Polo 
Fra tanti fiori il mondo <vn fiore' filo . 
Alhor quando pompofa *~ 
La Terra emttlatrice , 1 
Gareggiando col Qelo 
Lo s fida a gareggiar in dolci afiatti y 
Ella armata d'odori , 
Et cinto di fplendori , 
Accompagnato quel da felle > e Sole, 
Da gigli elU feguita , e da Viole , 
In fagion co fi cara , « 
In tempo fi gratiofo > e fi gentile 
Cui nuli' altro e fimile. 
Solitario 5 e folingo , 
Staua il faggio Fileno 
Fileno il pefeatorde l'Adria Bella 
Inganando con l*amo 
Tra i liquidi T^afiri > 
De l'amor o fa Tetbi 
Le lubrichete turbe > ti molli pefa : 
£ valicando in quefia parte e» quella 
Ai canori y f$ amati 
De l'aria habitator penuti figli y 
Tra folti ar bufi h& piccioli Wgidu 



Amorofo tende* 

0 eulte in fi die , einfidiofi aguattì . 
Jì la perche già ne l'alto , 

Ardente paleggiati* U grande auriga? 

Dime 'Jfe, e abbandonate 

Nelle piaggie, e nei lidi 

Le proprie panie ,ei fatico fi ordigni , 

Lafciate, e derelitte 

Vcfche le trac eie e i bofeareeei impazzi y 

Girò il piede la doue , 

Tra fpatioji campi 

Comodo ma non grande 

Siede fra ^liui, e {Mirti il proprio hoftcllo . 

Quitti tra folta fchiera, 

Di varie Ninfe, e pefeatori accolto, 

In braccio alla fua Lilla, 

Lilla della fuavita, e del fuo core , 

caro foflegno, fé vnico rtpefo , 

Quelle voci canore , e quejli accenti , 

In dolce fuono lungamente cfpref e . 
Gioifca pur il biondo , 

Kalegrafi la Terra , 

Efultino le Genti , 

£ d'allegrezza in foli ta , e feftofa 

Fe/leggi ogni mortai ch'in terra alberghi . 

Non sij valle, non piaggi*, 

A 3 Non 



Non forefla, non monte, 
N on torrente , non fonte , 
Ouedelmio gioire , 

Ouedelmio languir non gì unga il fcgno . 

Zliuentcnon fi trout , 

Sij pur penutto in cielo , 

Torte , fcaltro, rapace , 

Fuggitiuo od audace , 

0 pur fpirante in Terra . 

1)eJìro faggio corrente, 

Pacifico y o violente , 

Ch'ai mio cantar non canti , al rider ridi, 

S'allegri al mio allegrar, al flrider flridi • 

Spiri pur Borea , tfeAuffro, 

In vece di procelle , di pruine 

Aure dolci, ediuine 

(or vino latte i fiumi, 

Stillin le quercie ifaui, 

D'Hiùla più cari 3 &cCHimeto più dolci. 

Cangi fi di Nettuno 

V acque falfe, Ramare, 

Ne l'onde di Lieo pregiate, e chiare. 

Fugga , fugga da quefio , 

Di pace , e di bontà fecolo amato , 

Ogni furia crudele , 

Ogni beflia infedel e* 

Ber* 



Per le nofire campagne 
Più non s'annidi Arpia, ne più fi vega 
^Marcir le no/Ire [piche y e fugger l 'uue , 
Locuflaruile, orugmofo tarlo . 
Ne più s'oda o fi miri 
Fifchiarfrà L' herbe, o firifciar fra fiori, 
V bombile C erafia , e' / ferpe fiero . 
Stij fra gl'antri di Libia , e fra i deferti , 
De graffi ri , di Medi* e degl'Arabi , 
/ Regoli , iPittoni, iCocodrilli 
Ne ptìi de greggi nofiri 
Turbi l'antica pace 
Qngbial fuperbo , o vii Lupo vorace . 
Stij éMegeraj fé eletto 
Sfule , e vagabonda 

Daquefii nofiri opachi, ameni chiofiri . 

Ne il tempo nofiro attofcbi. 

De l'ofcuro Acheronte 

L'Hidre nefande 3 e i cerebri crudeli . 

Ne s'oda più d'intorno 

Romoreggiante tromba , 

Dalle tane , e da nidi 

Fugar le belue , e pauentar gli augelli . 

Solo col verde olmo 

L'amica pace^éternamenteviui . 

Scenda da gl'alti fcanni 
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La bandita del mondo Ajìrea benigna 
£ fico in compagnia . ? 

Venghino l'amo refe Grati e amiche , 
£ co/mino di beni , c di fauori 
J^uetto grande Ilcmifùero , equefìa vaffa 
Grane mole del éMovdo de pre finti, 
E di gioie arrichì fi Uno ? e di doni . 
Tutto quejìo fi fam 

Io prego il C iel benigno, il del corife , 

fh'ogni mio detto accogli 

Poiché tra quejle ba/zj 

Ondofe , e /limanti, in quejìo fino 

DelZJeneto Leon camp o y & arringo* 

A quefle [acre mura , 

( he dal principio primo 

Volto iSMottor eterne 

Di fin chrifiallo , e lubrico %afìro 

I fondamenti po fi, e i muri ereffe, 

A quejli amati ò eriueritichiofirl 

Deue venir colui, ch'il Mondo honora , 

Balla Regia felice 

Che* l bel Arno vazheiqia, . i 

. o «So 

Dal trono cccci fa, e degno , 
Oue l'amata FLORA 
Sparge con larga mano ifuoi te fori : 
"Douc con grande pompa 



S'ivfdafiù raccòlte} 

Quafiin perpetuo centro 

Le gioie y eie ncchcz$$ 

De gtlndi de gli Perfi ,4 degl'Arabi . 

Da quella ecelfa fianca, 

fhe fu del viutr fuo dalce diletto 

Parte bor per rimirare 

Jòuefie noflre pregiate 

Amate ftiagie y e mobili campagne 

Il gran Rfdttlietruria , il gran Signore 

Della Tofca fauella , ilfommo , e 1 Hutto 

FERDINANDO Gradito * 

Del cui faper profondo 

N e ribombaia Terra > il del, il Móndo • 

Quejlo , queflo fi grande, 

D% beltà jlrauagante adorno * e vago * 

Giouintfto Regale* 

Dalle natie contrade 

Viene ò dilette figlie > 

Vràquefli moftrt fal/i/i ondo/i h umori. 

Per darci pace > vita f Gloria, e honoris 

Egli qual houo Sole , 

Che fgombra à l'apparire* 

Della fua&iaetta le denfi nubi > 

Co/i da petti noflri 

Potrà fugar ei foU > 

A s Ogni 



Ogni a fanno , ogni doglia, & ogm duolo . 
Mà finto ò mie dilette 

Nella indigefla mente ^ n * 
Vna fazione incognita y e per età > 
Che mi fforvjL* evipi^9tM\%^y^^^ ^ 
A narar.4kfi^n&e&^ u\ *tW*r W& *\ w 
E fi [Mime Duce v» vu afrt wkiiW 
Le gl orie, i cafi 9 e i fortunati euenti . 
Sento laff i *ì rapirmi^* 
Da no udlo furor , che l'alma cocc , 
Di fi nobile. Htroe •. \ u>\<TY Wà*C 

Cantar gi'honwy e ihonoi'ate cure . 
7H<ì fi mne nel Sole 
G tà mai fi. può affi ff are humana luce , 
Ne del éMar >odel Cielo 
Puòqual fi voglf a ingegno 
L* arene anno uerar > contarle felle ? 
Ne in picciol vtre può fi 
QuderdiBorca 3 ed*Au&ro 
sfiati horrendi > c. gl'aliti piouofi . 
Cofi fauella humana > 
£Mondan ftp ere > ointelligenz^ alcuna 
Delle Mediche "Valle 
1 J uò pale far l'imprefe 3 ei gefti fuori 
Ne del gran FERDINANDO 
Le fortune 3 i trofei 3 le glorie 3 i Regni . 

Ceda 



Ceda pur , ceda adonqut 
A l'alto fuo potere , , 
Ognihumano fapere: 
E sij de gl'honor Uro ' 
Breue hifloria mà bella 
Vna muta fatteli* . 
rAìa perche > chi troppo ama • 

Nafconder può giàmài l'Amore interno „ 
Ondeconuien* ch % à forvia , 
Quafi foco nafeofto 

Serpi Jca almeno > o pure abbrugi > ardi . 

Co/i lajjo à me auuiene > 

Che dentro ilchiufo petto 

D'affetto y e riueren^a 

Non pofio ritener l'ardenti brame, 

Si chea parlar ni inulta 

Forzg,e poter, del mio faper maggiore . 

Ma perche non fi può le , 

Diquefia Deità terrena , e grande , 

Giungerai fommo delle Glorie immenfe * 

Farò come far fuole . 

Sagio architetto induftre y 

C h'in poco J patio e' n breue giro aduna , 

Gli Elementi le ftelle , il Sol, la Luna • 

Peri non fia , ch'io canti 

*p't prifchiEroile fortunate imprefe , 

Nè 



Ni cT i Cofmì Franceschi 3 e Ferdinand, , 

Ne di tanti, e tant' altri 

Fclictfjìmi Kami ' ^wwflMuUwjO 

Della MEDICA pianta 

L'alte felicità grtccelftÀoMi 

Poiché con mille *voci 

La garuletta 'Diua $ 

Di tali H eroi forno fi 

Le grandezze falefa > imtr H efalta . 

Solo di queflo caro 

D al Cielo eletto hgouernar il JftiontU 
Sereni fftmo Parto 

FERDINANDO ghriofo 
Fia del mio canto il metro , 
Egli alla- detti iena, 
Ut alla ar ficaia hocco 
Porgeri tal liquor, chi fatta audace 
La mia lingua > e loquace* 
Vedrafft 9 ò meraviglia , 
Al fuo bramato affetto 
Far fi 'virtù il di ff etto , 
Et diuenird'incultd) t£ in folletti 
"Diferta, fan ornata, eloquenti. 
rDiqueSUeletuU'tnf* 
Stupor d'ogni fluente, 
J\Urac$l d'arm interna 
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E N CI VE detto , e degno , 
Ben degno acni fi fari 
'Ver human a bontà vittime* e Tempi 
Nè prefe il fommo Gioue 
cura particola) 9 , nouaajfettione, 
Quando ne Faltoabiff o 
Dc^jafti fuoi penfier difpofe , e ualfe 
Con la mente Jùa pura. 
Di farlo Creatura , 
aAlhor quando nel aluo , 
De l'zAufiriaca donna , 
Nella difpofia mole 
Infonder voi fe l % Alma pelegrhia , 
Subito albor fi vide* 
Ver decreto fatale 

Fuggir dal Cielo ogni maligno in fi ufo. 

Fuggi ogni Deità proterua, e dura, 

Ogni pianetta fiero, e ogni altro fegno 

C he àcofi gran concetto 

Votejfe minacciar danni , eruine . 

Solo quell'alta, e grande 

V rouiden ^a ineffabile, e fi mera 

Volfe, chà fi alto officio 

Suoi ministri deuoti 

FoJfeU bella Dea , del faro flirto > 

Il Dio grande de Tarmi, fi fuo diletto 

Fara. 
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Partii ufo fecveto j agile e defiro , 
De fuoi voleri efccutor fedele, 
(^ofi ^Mercurio m vn Venere > e Marti », 
si venturo fi à gira, 
In fi alto mini fiero 
Fumo del gran voler mìniflri fidi . 
Fu folo à quei concefio , 
Come del fiero re* no 
, S u preme Deità grani , e pofienti , 
A prò di fi gran Duce 
Oprar lefor^e/or gl'ingegni , e ratti . 
ZJi fi* Venere bella 9 
Non la lafciua quella y 
G emtrice d'affanni 
Nutricede fofpettiy 

Radice de diff etti , ^Vì\*W*J 

Nemica di ragione , e d'honeflade 

Ricetto d'ogni mal , d'ogni impietadc 

Jguella ladra impudica y 

Inuentricede danni , **i*\v 

S toltiti a de viuenti, 

Tormento delle G enti 

Qhe fa morir viuendo * 1 ^ t- 

Che fa vtuer morendo 3 

Che premia il fraudolente , il giujio danna 

lltrifio moke 3 & U fedéle inganna . 

Quella 
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Quella fvituta iniqua , 

Che aueìena ridendo , 

che fetta fungendo , 

Che con gì' occhi rapifce , 

E col parlare fcrifce , 

[he Jlr ugge col penfero col tatto offende 

Col moto incanta, e fot con l'ombra incènde 

.Quella rigida fera 

C or u te/la del Mondo 

St illamento de Cori , 

Souerfion demortali y 

Generation de mali , 

Vifibil pena, e precipita eterno , 

Refe de l'alme, e palpabile inferno . 

Quella falfa frena, 

Qeca Talpa al ben fare , 

Et Argo al mal oprare , 

Che dolcemente inuefea , 

Chi feco ride ò trefea, 

£be nel core ha il veleno, in bocca il mclc^ 

La manna in petto, enellelabrail fcle. 

Quella dilaga gelo fa > 

Larua fera, importuna , 

C'bebbe he luoghi Sftgi , in Acheronte > 

Nelciel non giàilnatal, la cula il fonte. 

Ghiefla fordida, e brutta . . 

Cvà 
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Cui tanto honorì già Cifro 3 e Amathima , 

Non fu colei 3 ch'eleffe 

Il fommo facitor à tale imprefa . 

Tìen fu quella del Cielo 

Diuadel ter 7^0 %iro y 

Lucidi [fi ma He II a 

Q/ infama i noflri cor i y i noflri petti > 
Ai foaui d'Amor guf i e diletti y 
Hor à coflei riuolto 
il mot t or delle felle 
Venere (difle) ò figlia 
Ecco quefla bell'alma , 
C'hor accompagno y e vnifco 
Al' altra parte fua y ch'interra fede 
Di lei tua fa la cura y 
Tu del vago fuo corpo 
Le belle membr a adatta y 
Tu le parti accompagna : 
E d'ogni gratia y & d'ogni leggiadria , 
Fa ch'adorno egli fa . 
Delle no f re più chi ufi 
Recondite ricbezgf y 
E d'i noflri più cari 
Vnqua dati à mortali eccelfì doni 
che pojf mo venir dal noflro fino , 
Fa ch'ei sij ricco y e pieno . 
* ~ Etu 



E tu tremendo , e grande , ' 

Del Mondo domator rigido Marte, 

tAlla rara bellezza , 

Aggiungi la Foriera, 

E col girar de gl'anni 3 

Donagli tal potenza , e tal vigore 

Qtiappreffo fui sij niente Achille > Hettore . 

E tu alla bella lingua 

Cillenio dagli ogn arte 3 ogni dolcezza 9 

Che più la giù s* appresa 

Si che uinca ogni fefj'o y ^ ogni etade y 

E caglia il pio parlar , perniile fpade. 

ciò detto la beli* Alma , 

Nel preparato corpo infufe> e mife, 

E di ciò fece fefta, il Cielo > e rife . 
Hauea da queflo tempo 

Già noue volte circondato il Cielo 
La Triforme del del lucida Dea, 

€t altretante ancora 

T>atto à mortali il fm ftlendor hauea 3 

Quando la bella Madre , 

Dal bel fianco amorofo > 

figliò queflo leggiadro 

Diletto al Cielo auenturofo parto , 

Subito et allegrerà 

Kifuonarono i monti* 

Ribom- 



Ri bombar on le valli* 
Sibilarono i vinti* 
S'allegrò il mondo * e rifer gl'elementi. 
A sì caro fanciullo 
Dalle riue di Tindo 
Corp ogni /aera Ninfe, 
E nel candido vifo , 
Di gran felicità slampo linfegne ; 
E nella bella bocca 
Soffiò la rvirtu- Jlejfa 
D'ogni perfettion aliti dous\ 
Nella uaga fua fronte 
fon ferro adamantino 
L'Honor fefteffo imprefit» 
E nel celeste libro , 
fon Caratteri forti * 
Per eterna memoria , 
7/ nome fuo fatai fcrijfe la Gloria* 
(,0/ maturar del tempo , 
E variar degl'anni 

Crefciuta ila beltà * ere fiuto il fenno* 
Al perfetto difegno 

Due può giunger mai viuente humano , 
fh tenerella etade 

E giunto , e a grado tal , che ben s'eHinta 
Di vederlo ben prima, 

Ci/al 



Ch'ai quarto luftro arrivi 
Regnar in Caria 3 in Tracia, & in Caldea y 
Jn Per/i a , nell'Egitto > & in Giudea. 
Alle amate fue Ninfe 

Cofi diceua il pefcator Fileno 5 

Volea più dir mà intanto > 

Del fuo caro Signore 

Vd% il felice arriuo , onde tremando 

Per gioia , e fojpirando , 

Nel caro fen della fua Donna giacque* 

E di dolcetta lacrimando tacque. 

IL FINÌ. 
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